PRESENTAZIONE





	Noi ragazzi delle quinte abbiamo preparato, come al solito, una recita di fine d’anno. S’intitola “Processo a Ponzio Pilato” e si divide in due atti. Possiamo dire che l’argomento della rappresentazione e il nostro impegno per la preparazione sono un po’ la sintesi delle attività del catechismo. Infatti la Persona intorno a cui ruotano tutti i riferimenti della rappresentazione è Gesù con la sua parola, la Passione e la Resurrezione. Perciò canteremo insieme dopo il primo atto “Resta qui con noi” e alla fine “Resurrezione”. Tutto ciò è un invito per noi ragazzi e per i presenti ad amare Gesù


	Le prove sono state un po’ difficili: i personaggi sono molti, il testo andava via via spiegato e capito. Le catechiste hanno avuto un po’ di pazienza. Infatti il tempo a disposizione era poco e spesso ci sono stati vari ragazzi assenti. Perciò speriamo nella comprensione e sostegno di voi tutti presenti, genitori e amici, a cui dedichiamo volentieri il nostro lavoro. Vi assicuriamo che questo “processo” ci ha coinvolto e che la maggior parte di noi si è appassionata nell’attività.


	Vado a presentare i personaggi:


(ad uno ad uno si inchinano e prendono posto ai loro tavoli)


il giudice del tribunale è Giulia


i pubblici ministeri dell’accusa sono Caterina, Marco e Anna


gli avvocati difensori sono Annalisa e Veronica





Poi vi sono gli esperti chiamati dalla difesa e dall’accusa:


l’esperto di storia sono io, il presentatore, Luca


l’esperto di cronologia è ancora Marco





Ed ecco i testimoni:


(ad uno ad uno si inchinano e prendono posto nel primo banco della chiesa)


il re Erode Antipa è Paolo


il sommo sacerdote Caifa è Lorenzo


la discepola dell’evangelista Luca è Diletta





Ponzio Pilato è Ruben


che è sia l’imputato, sia un testimone per sé stesso.





Infine, e questa è la cosa più importante, la GIURIA POPOLARE siete tutti voi presenti, che dovrete giudicare se Pilato è colpevole o innocente.





Attenzione dunque allo svolgimento del PROCESSO... vi chiediamo il massimo silenzio. 





Speriamo che vi piaccia e andiamo a incominciare.








Processo a Ponzio Pilato


Rappresentazione originale in due brevi atti





    Il presente testo è da considerare come un canovaccio, eventualmente da modificare secondo le esigenze dei ragazzi che preparano la rappresentazione.





Presentatore  _____________________





Giuria popolare : tutti i presenti, specialmente i bambini del catechismo





attori


1)   La Presidente della Corte  ____________________





2)   Ponzio Pilato     _________________________





3)   Collegio dell’accusa: Pubblico Ministero I  ________________________


4)   e suoi sostituti II  _________________________


5)   e III ______________________





6)   Collegio della difesa: Avvocato difensore I  _____________________


7)   e II   _____________________________





8)   L’ esperto di cronologia:  _________________





9-)   L’esperto storico: ___________________





10)   Il re Erode Antipa   ________________________





11)   Il sommo sacerdote Caifa  ______________________





12)   La discepola di Luca  _______________________





All’inizio il Presentatore fa una introduzione sullo svolgimento dei lavori dei ragazzi.





ATTO PRIMO


scena prima: introduzione della Corte





Un’aula di tribunale di oggi: al centro una sedia e un tavolino per il Presidente, che ha un martelletto di legno e un campanello. Attaccati al tavolo del Presidente ci sono, alla sua sinistra, il banco basso dei testimoni, e a destra quello della scrivana.  Davanti a destra un tavolino e tre sedie per gli avvocati difensori e per l’imputato. A sinistra un po’ verso il centro il tavolino obliquo dei tre P.M. I testimoni e gli esperti sono seduti nella prima fila del pubblico. Gli attori hanno con sé diversi incartamenti, tra cui potranno tenere il testo della recita e “dare uno sguardo” leggendo con naturalezza alcune battute. Tutti sono vestiti normalmente, ma con qualche SEGNO che li faccia riconoscere.          Da una parte della scena ci sono alcune sedie vuote: necessarie per gli esperti, quando verranno chiamati.    Ai lati del tribunale ci sono i soldati.


Presentatore: Vi presento la Corte(via via che li nomina, gli attori entrano, si inchinano e vanno a prendere posto): il Giudice Presidente del processo, i Pubblici Ministeri, gli avvocati della difesa, la scrivana che fa il verbale. La Giuria popolare (si rivolge al pubblico, con voce alta) siete tutti voi presenti. Perciò fate attenzione!





Presidente: (con tono sussiegoso e di notevole importanza) Signore e signori, qui oggi si celebra il processo del popolo contro Ponzio Pilato. E’ stato accusato a questo tribunale di essere colpevole della morte di Gesù di Nazareth, ed inoltre di omissione di atti d’ufficio, cioè di essersi “lavato le mani”. Sia introdotto l’imputato, il Procuratore della Giudea (entra Pilato, con un mantello rosso; si inchina al Presidente e mentre va a prendere posto accanto agli avvocati difensori, grida forte tra mormorii vari dei presenti)





Pilato: Io sono un cittadino romano! Sono innocente! ... (viene subito interrotto)





Presidente: (suona il campanello) Le ordino di fare silenzio! Parlerà soltanto quando sarà interrogato! (Pilato si siede e gli vengono tolte le manette dalle guardie)


La corte dichiara che tutti i testimoni, che prenderanno parte al processo, sono sotto giuramento; essi saranno chiamati dalle parti.


L’udienza è aperta (batte il martelletto): l’accusa e la difesa presentino le loro posizioni.





Il Pubblico Ministero I: (Si alza in piedi) Signor Presidente e signori della Corte: (legge dalle sue carte, con molta espressione) l’accusa si basa sul noto fatto di “mala-giustizia”. Ponzio Pilato, il Procuratore romano che esercitava a quell’epoca il potere politico e giudiziario nella Giudea, ha permesso che un innocente venisse giustiziato. Il Messia non aveva fatto mai del male a nessuno, rispettava la legge e l’imperatore romano. (Si siede)





Pubblico Ministero II : (continuando subito a parlare e leggendo dai propri documenti, si alza) Non c’è dubbio che Ponzio Pilato rifiutandosi di giudicare Gesù, l’ha però consegnato ai carnefici. Il governatore romano deve pagare per il gravissimo reato che ha commesso. Egli sapeva quel che faceva, sapeva che solo lui, come rappresentante dell’Imperatore, poteva e doveva trovare la verità e proclamare l’innocenza del Nazareno. (Si siede a sua volta, mentre si alza il III P.M.)





Pubblico inistero. III: (si alza in piedi) Dimostreremo che la colpa di Pilato è la più grave che si possa commettere. Ha tradito del tutto il suo compito di amministrare la giustizia, commettendo un’ingiustizia irreparabile, senza far emergere la verità. Ha dato ascolto alla folla irragionevole e ai Sommi Sacerdoti, per motivi di sicurezza dello Stato e per interesse personale nella propria carica. Per evitare insomma grosse grane, rivolte e disordini. (si siede)





Presidente: (Con voce forte, calma e chiara) La parola alla difesa.





L’avvocato difensore I : (Si alza in piedi) Signor Presidente e signori della Corte: la difesa dimostrerà invece che Ponzio Pilato ha fatto tutto ciò che era umanamente possibile per salvare la vita di un innocente. Il Procuratore romano ha sostenuto che il Nazareno era privo di qualsiasi colpa. Dimostreremo che Pilato le ha tentate proprio tutte per evitare il supremo supplizio ad un Giusto.





Avvocato difensore II : (Si alza in piedi, come il I°)) Dimostreremo che altri avevano interesse ad eliminare un innocente. Altri sono i responsabili del concorso in omicidio. La colpevolezza di questo scandalo va cercata altrove. Non è un caso di “mala-giustizia”, ma di sopruso del Sinedrio, di malanimo di Erode, di eccitazione violenta della folla; (si ferma un attimo, poi a voce più alta) di abbandono e tradimento da parte di quei “conigli”, i discepoli, che hanno piegato il capo alla violenza e poi hanno pianto lacrime di coccodrillo





Avv. difens. I : Insomma, Pilato non ha condannato il Giusto: lo avrebbe salvato se non avesse avuto nel suo tribunale niente altro che feroci accusatori. Nella vicenda c’era qualcosa più forte di Pilato, che alla fine ha prevalso. Egli dunque è non colpevole. . (I due avvocati si siedono lentamente)


Scena seconda.  Gli esperti.   Il teste Erode





Presidente: Ahem ... (legge gli incartamenti) Procediamo allora con la presentazione dei dati degli esperti di storia e di cronologia. Entrino gli esperti! (Entrano gli esperti, con occhialoni e libri; si siedono nelle loro sedie





Pubblico Ministero I : Questi esperti sono importanti. Da loro sapremo i dati che ci occorrono.





L’esperto storico : Riguardo alla morte del Nazareno, dichiaro che noi storici non abbiamo nessuna difficoltà ad accettare i fatti così come li narra il Nuovo Testamento, non abbiamo motivo di dubitare della loro autenticità. Molte fonti storiche, quali le opere di Tacito, Giuseppe Flavio, Giustino, Tertulliano, e altri autori famosi, concordano riguardo alle notizie sulla morte di Gesù Cristo. 





Esperto di cronologia: Sono l’esperto di cronologia chiamato per chiarire il “tempo” in cui è stato commesso il fatto. Gli scienziati moderni sono d’accordo nel collocare la nascita di Gesù di Nazareth nel settimo anno prima della nostra era. Dunque la data della crocifissione corrisponde a ...(sfoglia il librone) ... al 7 aprile dell’anno 30 d. C. In quel tempo regnava in Israele il Tetrarca Erode Antipa, ma chi governava veramente il paese era il Procuratore romano Ponzio Pilato. 





Esperto storico I : Sono d’accordo con quanto detto dall’esperto di cronologia. Bisogna aggiungere che la suprema assemblea della nazione era il Sinedrio, con a capo quell’anno il Sommo Sacerdote Caifa e composto da Dottori farisei e da anziani della nobiltà. Gli ebrei aspettavano con ansia il Messia, il liberatore. Il Sinedrio più volte aveva giudicato degni di morte degli ebrei, profanatori del tempio, falsi liberatori, profittatori ed esaltati di vario genere che fanatizzavano il popolo. (Terminati gli interventi, gli esperti salutano con un cenno del capo e poi vanno a sedersi tra il pubblico)





Il Presidente: Ora si dia inizio all’interrogatorio dei testimoni e al controinterrogatorio! (batte il martelletto)





Il Pubblico Ministero I: Signor Presidente l’accusa chiama al banco dei testimoni il re Erode Antipa. (il re, con corona in testa e mantello, entra e si siede nel banco dei testimoni; si dà molta importanza)   Siete voi il Tetrarca, governatore della Galilea, che quel giorno vi trovavate a Gerusalemme per la festività della Pasqua? (al “sì” del Re, il P.M. continua) Volete dire alla corte che cosa successe esattamente?





Il re Erode Antipa: (gesticola variamente: è snob ed ha l’erre moscia) Quel venerdì mattina, il 7 aprile, Pilato mi mandò Gesù il Galileo, perché io lo giudicassi. Furbo il Procuratore romano! Avrei dovuto, secondo lui, togliergli le castagne dal fuoco! Era assurdo che il Romano, dominatore assoluto in Gerusalemme, (lo indica animatamente con il dito) chiedesse a me di fare giustizia... fossimo stati in Galilea... 


La mia corte si è solo divertita un po’ di fronte a quel sognatore, quel pazzo legato. Un Re dei Giudei lacero, sanguinante e ... solo come un cane... non farebbe ridere anche voi? 


Lo abbiamo provocato in tutti i modi, finché Egli ci ha esasperato con il suo silenzio. 





Il P.M. II: Attenetevi ai fatti ed evitate i commenti. Avete condannato voi a morte il Nazareno? Ovvero vi risulta che la sentenza di morte è stata emanata da Pilato?





Il re Erode Antipa: (gesticola, indicando con tutt’e due la mani sé stesso) Io? Ma io non potevo condannare a morte nessuno in Gerusalemme, l’ho detto. Quell’Uomo, il Nazareno, per me era già morto. 


Mi ci sono divertito un po’, come il gatto con il topo. Ah, ah ... (ride soddisfatto) Ho fatto ridere anche Erodìade e Salomé! Poi ci ho perso gusto e l’ho rimandato a Pilato. Sapevo che il Falegname Nazareno, era del tutto inoffensivo. Lo accusavano di lesa maestà e di disobbedienza alla legge mosaica, ... secondo i Sacerdoti del Sinedrio, naturalmente. Dopo l’esecuzione della condanna correva voce che Pilato l’avesse fatto crocifiggere per paura di complicazioni in Giudea e a Roma, da parte di Tiberio Cesare. Certo l’unico politico che poteva dire sì a quel supplizio romano era proprio il Procuratore. Uhm ... (gesto di disprezzo con la bocca e le mani) i “civilissimi” romani! Al confronto la decollazione...(passa la mano destra di taglio sopra la propria gola)un attimo e via!





Il Presidente: Vi invito di attenervi soltanto ai fatti e di limitarvi a rispondere alle domande. Se il Pubblico ministero ha terminato ...(il P.M. dice “Sì vostro onore”)... la difesa può controinterrogare il teste.





L’avvocato difensore I: Voi potete testimoniare che la condanna è stata inflitta proprio da Pilato? Avete udito ciò con le vostre orecchie o lo avete letto in qualche documento ufficiale? 





Il re Erode Antipa: Assolutamente no! Niente di tutto ciò! Pilato mi aveva inviato Gesù senza averlo ancora giudicato. Poi non mi ha certo fatto leggere i suoi atti processuali ... il Romano!





L’avvocato difensore II: (Rivolgendosi al pubblico) Faccio notare alla giuria che le parole del Re sono assai chiare: non risulta (calca la voce) da nessun documento che la sentenza di condanna sia stata scritta da Ponzio Pilato. Il teste afferma che tale sentenza -per quanto gli risulta- non è stata effettivamente formulata da Pilato. Pertanto (grida) notate bene che “Crocifisso sotto Ponzio Pilato” non vuol dire automaticamente “Crocifisso da Ponzio Pilato”.


(Il Re viene invitato dal Presidente ad andare: se ne va facendo sventolare il mantello)





Scena terza  Il teste Caifa





Il Presidente: L’accusa chiama ora il testimone Caifa, Sommo Sacerdote del Sinedrio.(batte il martelletto) (Caifa, vestito di nero, con mantello a strisce e piastra d’oro sul petto, entra e si siede al banco dei testimoni, con atteggiamento  misterioso. Anche lui gesticolerà molto, ma con lentezza)





Il Pubblico Ministero II: Voi e i membri del Sinedrio avete fatto arrestare Gesù la sera del Giovedì 6 aprile e poi lo avete interrogato la notte tra il 6 e il 7, precedente la sua morte. Confermate?





Caifa: E’ vero. Ci eravamo accorti che il “caso Gesù” era assai più grave degli altri. Per più di due anni Egli aveva predicato indisturbato. Lo avevamo sottovalutato quel provinciale galileo, figlio di un falegname e di una umile donna. Il capo di quei dodici straccioni senza né arte né parte! Poi ci accorgemmo che era troppo pericoloso. Sovvertiva apertamente la lettera della Legge mosaica: attirava gli ebrei verso la fede e il colloquio diretto con Dio Padre, verso la speranza in un mondo nuovo. Non più “dente per dente” ma il perdono delle offese. Non più la liberazione dall’oppressore, ma dal peccato. Non più l’apparenza e la sottomissione ai sacerdoti, ma la purezza del cuore e l’uguaglianza. (con voce forte) Capite? l’uguaglianza ... dei poveri e anche dei piccoli!





Il Pubblico Ministero I: Questo lo sappiamo. Non allontanatevi dalle domande. Fuori i fatti! i fatti! e poche parole! Dovete parlarci della condanna di Gesù. Insomma avete condannato voi il Galileo o lo ha condannato Pilato?





Caifa: (con sforzo e a denti stretti) Eh sì, la condanna! (pensieroso) Quell’uomo ... non aveva commesso nessuna colpa, non aveva capeggiato nessuna rivolta né disordine. Era davvero mansueto, anche se le sue critiche ci ferivano più delle armi. Ci siamo accorti che il rifiuto delle offerte al tempio poteva impoverirci ... cioè impoveriva il tesoro del Tempio. Le fazioni degli ebrei erano pronte a esplodere. Se noi (con tono tronfio) Capi degli ebrei non avessimo conservata intatta la nostra autorità, i Romani ci avrebbero tolto il potere dell’Assemblea, avrebbero fatto delle rappresaglie. (a voce più alta) Che cosa avreste fatto voi al nostro posto? Era necessario perciò che uno solo morisse, per salvare il popolo.





Il Presidente: Invito il testimone a rispondere subito al P. M. : chi ha condannato il Galileo?





Caifa: Ebbene sì, io stesso l’ho riconosciuto passibile di morte quando ha bestemmiato dicendo di essere il Figlio di Dio. (Con voce più forte) “Il Figlio di Dio!” capite?. Solo noi sacerdoti siamo gli interpreti della volontà di Dio. Non un povero falegname!


Ma non l’abbiamo messo noi a morte. Siamo stati i “registi” di tutto, esclusa la crocifissione. Il supplizio è stato deciso da Ponzio Pilato, quando Gesù di Nazareth si è proclamato re dei Giudei ... 





Il Presidente: Basta così! La difesa vuole controinterrogare il teste?





L’avvocato difensore I: (Rivolto al pubblico) Eh, eh ... Il teste si contraddice: afferma che i Sacerdoti sono stati i “registi” di tutto, poi aggiunge che la crocifissione di Gesù è stata decisa da Pilato. I conti non tornano. (A Caifa) Volete chiarire una buona volta il fatto della responsabilità?





Caifa: (con sorpresa, strabuzzando gli occhi) Ma ... Veramente... Cioè ... Volevo dire ...





L’avvocato difensore II: Che cosa? Siete voi che avete pagato le spie che seguivano Gesù?


Che avete pagato Giuda Iscariota perché ve lo consegnasse?


Che avete pagato i soldati di guardia al sepolcro perché testimoniassero il falso, cioè che il suo corpo era stato portato via dal sepolcro dai discepoli?


E i fanatici che di fronte a Pilato hanno gridato “Crocifiggilo” chi li ha pagati?


Chi ha insistito che Gesù era colpevole di “lesa maestà” contro l’imperatore Tiberio Cesare?





Caifa: (Quasi sdegnato e riprendendo vigore) Ognuno è responsabile di persona per ciò che fa, non per ciò che desidera! Una cosa è il dire, un’altra il fare. Noi Sacerdoti non avevamo il potere di dare la morte a nessuno in Gerusalemme. Anche se io, il mio suocero Anna ed i farisei desideravamo con tutte le nostre forze che il Nazareno fosse eliminato, ci saremmo accontentati che fosse soltanto imprigionato. D’altra parte ci ha portato poi più danni dopo la morte che da vivo, ... con la nuova fede, con tutti i suoi seguaci e il loro nuovo modo di vivere.





L’avvocato difensore I : (Al pubblico) Faccio notare che il Sommo Sacerdote vuol distinguere tra le intenzioni e i fatti. Ma, purtroppo per lui, ha parlato di sua “regia”, di sua richiesta di morte per Gesù di Nazareth. Questo per la difesa identifica i mandanti che ...


(mormorii insistenti dei presenti. Il presidente suona il campanello e chiede SILENZIO!)





Il Pubblico Ministero II: Mi oppongo, mi oppongo! qui si fa il processo a Ponzio Pilato, non ai Sacerdoti degli ebrei. La difesa vuole sviare la testimonianza e fa deduzioni non pertinenti.





Il Presidente: L’obiezione è accolta. Il teste ha terminato la sua deposizione. Chiedo una interruzione del dibattimento per rasserenare l’aula. (batte il martelletto) L’udienza è sospesa per pochi minuti.


Canto di intermezzo, tutti insieme:   ________________________________________________





Presentatore: Finora abbiamo sentito che Erode e Caifa accusano Pilato della crocifissione di Gesù. Erode, però non ha presentato nessuna prova decisiva. Caifa, poi, ha ingarbugliato la faccenda. Ha affermato che il supplizio della croce è stato deciso da Pilato, ma voluto in tutti i modi dai Sommi Sacerdoti. Ora i Pubblici Ministeri dell’accusa si trovano in difficoltà, con una brutta gatta da pelare! Vediamo cosa succede con i testimoni della difesa. Che cosa diranno mai gli avvocati difensori?


ATTO SECONDO


Scena prima.   La discepola di Luca.





Il Presidente: Si riprende il processo del popolo contro Ponzio Pilato. Do il via all’interrogazione dei testimoni chiamati dalla difesa. 





Scrivana: Entri la discepola di Luca, l’evangelista e autore degli Atti degli Apostoli. (entra la discepola di Luca, vestita di bianco; tiene in mano Vangelo e fiori; si siede al banco dei testimoni)





L’avvocato difensore I: (indicando il teste e parlando con voce solenne) Questa è una teste speciale: il suo maestro Luca, infatti, era un medico che ha svolto accurate ricerche sulla condanna di Gesù. E non solo ...   (rivolgendosi alla discepola di Luca) Voi avete conosciuto gli apostoli e i discepoli di Gesù, volete dire alla corte che cosa sapete sui protagonisti del “fatto”?





Discepola di Luca: Ho udito con le mie orecchie le parole degli apostoli e dei discepoli di Gesù. Perciò mi sono decisa a testimoniare: per evitare uno strascico di odio e di risentimento contro le autorità che hanno contribuito alla condanna di Gesù: Anna e Caifa, i Sommi Sacerdoti e gli anziani, Pilato ed Erode ...





L’avvocato difensore II: Dite esattamente i fatti sui responsabili della condanna. Evitate i commenti personali.





Discepola di Luca: Non posso tralasciare di dire che i responsabili del supplizio di Gesù sono molti ... troppi ... e della stragrande maggioranza non si conoscono i nomi.





Pubblico Ministero III: Mi oppongo! la teste esce dal seminato! (Batte i pugni sul tavolino) Mi oppongo! Qui non si fa un processo contro ignoti!





L’avvocato difensore II: Vostro Onore, lasciate parlare la teste. Vi assicuro che essa documenta dei fatti essenziali per la difesa! Essenziali per la difesa!





Presidente: E va bene! Parlate pure, ma vi richiamo al dovere di chiarire la posizione di Pilato!





Discepola di Luca: Se Pilato “se n’è lavato le mani”, gli amici di Gesù hanno fatto di peggio: lo hanno tradito e abbandonato tutti. Lo sapete. Che giustizia sarebbe condannare per omissione il solo Pilato? Il Procuratore romano non ha trovato nessuna colpa in Gesù e lo ha dichiarato apertamente a tutti. Voleva liberarlo e le ha tentate tutte: lo ha perfino fatto flagellare, convinto che sarebbe bastato; ha proposto di liberarlo in occasione della Pasqua ebraica ... 





L’avvocato difensore I:  Insomma, diteci solo se Pilato è risultato responsabile della morte di Gesù!





Discepola di Luca: Pilato, quando il tumulto della folla metteva in grave rischio l’ordine pubblico, ha consegnato Gesù al popolo dicendo: “Io sono innocente del sangue di questo giusto; pensateci voi”   e il popolo ha risposto “Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli”   Pietro poi, il giorno di Pentecoste, rivolgendosi agli uomini di Israele ha gridato: “Voi, per mano d’iniqui, inchiodando Gesù il Nazareno sulla croce, lo uccideste”!   Capite? Voi lo uccideste ... voi, gli uomini d’Israele ... sono tanti, siamo tanti! 


E pochi giorni dopo, presso il tempio di Gerusalemme lo stesso Pietro ha confermato: “Il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi metteste nelle mani di Pilato e rinnegaste davanti a lui, mentre egli aveva giudicato di liberarlo.”


Egli, Pilato, aveva giudicato di liberarlo ... Non ho altro da dire su Pilato. 





Avvocato difensore II: Dunque avete le prove dell’innocenza di Pilato? Concludete la vostra deposizione!





Discepola di Luca: La mia conclusione è questa: la Croce che per voi giudici è una insensatezza, e per altri uno scandalo, per noi seguaci di Gesù è segno di gloria a cui tutti siamo chiamati a credere, strumento di conversione e di salvezza, a partire da qui, dalla nostra vita, e per sempre.





Il Presidente: Qui non siamo in chiesa! (rivolto alla scrivana alla sua sinistra) Non mettete a verbale queste ultime frasi.





Discepola di Luca: (con voce forte e dolce, in piedi e indicando i presenti con l’indice) Potete scrivere nei vostri cuori, nelle vostre menti e nelle vostre opere che la Croce è segno di salvezza! Posso andare ora? (Mormorii vari dei presenti. La discepola, pian piano, dà un fiore al giudice; esce





L’avvocato difensore I: Un momento, un momento! (rivolgendosi al pubblico) Dunque, che cosa è risultato dalla testimonianza? Che Gesù era solo, incompreso da tutti. Voglio dire, signori, come ha dimostrato l’ultima teste, che non furono solo Erode, Caifa e il Sinedrio, Pilato, a volerlo morto. Il popolo e Giuda e i discepoli, tutti direttamente o indirettamente vollero che Gesù morisse sulla croce. La sua morte non è imputabile a qualcuno, ma a tutti: ai Giudei, ai Romani, a tutti gli altri ... cioè anche a noi.(mormorii vari e chiasso: ma che dice?  noi?  è impazzito?)





Scena seconda   Il teste/imputato Ponzio Pilato





Presidente: (suona insistentemente il campanello)Silenzio! silenzio! o faccio sgomberare l’aula! E lei, avvocato della difesa, vuole rientrare in sé stesso? Si sente male, forse? Qui siamo in Tribunale e dobbiamo fare giustizia! I vaneggiamenti non sono ammessi! O non sa più, avvocato, che cosa significa il potere di giustizia del tribunale?





Avvocato difensore II : Capisco. Il processo ha le sue regole, come la politica ... Ma è forse Giustizia sottoporre a processo uno solo in un fatto di sangue che ha coinvolto ... (il Presidente gli dice: Basta! La smetta!)  





Il Pubblico Ministero II: (Battendo i piedi per terra) Mi oppongo! mi oppongo mille volte!





Avvocato difensore I : Basta ... Chiamo a testimoniare Ponzio Pilato.





Presidente: Se l’avvocato ha rimesso la testa a posto ... procediamo. Ponzio Pilato, l’imputato, si sieda al banco dei testimoni e faccia la sua deposizione sul fatto!





Ponzio Pilato: (intorno si è fatto il più grande silenzio. Pilato si fa pensieroso) Io ... io non avevo mai visto Gesù prima di quel mattino ... era l’alba del 7 aprile, sì. Non capivo che cosa volessero da me. Io, (con tono superbo) il governatore di Roma in quella Provincia così difficile da governare. Forse i miei nemici (con tono umile) volevano mettermi alla prova ...





Presidente: (con tono perentorio) Poche chiacchiere! Veniamo al sodo!





Ponzio Pilato: Era davanti a me, rivestito di un manto rosso, le mani legate dietro la schiena e il volto tumefatto dai colpi ricevuti. Pensai subito che questo tipo ne avesse combinato delle belle per essere stato ridotto a quel modo. Lo interrogai, ma non volle rispondere. I testimoni contro di lui, tutti falsi, si contraddicevano in modo pietoso.  Non si poteva contestare neanche la più piccola colpa a Gesù di Nazaret.


LUI mi guardava senza abbassare mai lo sguardo: dignitoso, ridotto com’era, sembrava lui il mio giudice e il mio imperatore. Alla fine mi ha detto: “Io sono Re, ma il mio regno non è di questo mondo” e poi “Io sono la verità!”.  Io non ci capivo nulla. 





Avvocato difensore II : Spiegatevi meglio, perché sennò anche la giuria non ci capisce più nulla! Cos’è questa storia del “Re”?





Ponzio Pilato: (con aria di compatimento) Ma è chiaro che se il Nazareno ha detto -come ha detto- che il suo regno non è di questo mondo, cadeva l’accusa dei Sacerdoti ebrei, ciechi!  che insistevano sul reato di lesa maestà, loro: “Non abbiamo altro Re che Cesare!” blateravano! Sai che cosa gli importava a Tiberio Cesare di un Re .. il cui regno non è di questo mondo!





Presidente: Il teste tagli corto e dica, come ha giurato, la verità. L’ultima domanda all’accusa. (rivolto al teste) Invito anche lei ad attenersi soltanto ai fatti.





Pubblico Ministero I: Ci dica (solennemente, sollevando l’indice della mano destra) ci dica se ha condannato formalmente Gesù di Nazaret, dato che -da qui non si scappa- ha fatto inchiodare al sommo della croce il cartello con la scritta INRI, Iesus Nazarenus Rex Iudeorum, come spregio per il giustiziato.





Ponzio Pilato: Spregio? Sì ma per chi ha voluto la sua morte! La scritta in ebraico, la terza dopo quella latina e greca, suonava così: (a voce molto alta) Jehoshuà Ha nozarì We melec Ha ieudìm, da cui si ricava il nome di Dio Jahvé: JHWH (i lungo, acca, doppia vu, acca). Quel che ho scritto, ho scritto.  Questo è il fatto ... e non ce ne sono altri. 





(Il Presidente si alza in piedi e si rivolge agli spettatori)


Presidente: Con ciò abbiamo finito! (con solennità) Dichiaro terminati i dibattimenti. Il processo è stato fin troppo lungo. I giurati hanno ascoltato i discorsi a favore e contro l’imputato.


Ora voi dovrete decidere, secondo coscienza, in base a quanto avete sentito in questo processo. (Si avvicina all’orlo del palcoscenico)  Avete due possibilità di giudizio: l’imputato Ponzio Pilato è COLPEVOLE, oppure: l’imputato Ponzio Pilato è NON COLPEVOLE. 


Imputato, ascolti in piedi la sentenza!   (Pilato si mette vicino al Presidente. Così il Presentatore))





Presentatore: Attenzione! chi vota per il sì, colpevole, non può votare per il no, non colpevole. Alzino bene la mano quelli che votano COLPEVOLE (conta le braccia alzate e fa scrivere il numero allo scrivano). Ora alzino la mano quelli che votano NON COLPEVOLE (conta le braccia alzate e fa scrivere il numero allo scrivano). 





Presidente: Proclamo la sentenza di questa corte: il Procuratore romano della Giudea Ponzio Pilato è stato giudicato ______________________. (Sorridendo sornione) Ovviamente è una sentenza che farà discutere molto. Gentili signore e signori, grazie per la collaborazione e buonasera.


Canto finale tutti insieme:  ________________________________





